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CULTURA Lunedì 20 luglio 1998l’Unità25
Le future capitali europee della cultura (una sarà designata nel 2000, l’altra nel 2004) si preparano all’evento con numerose iniziative

Mare, architettura
musica: la città
ritrova autostima
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E l’Emilia punta
su cinema, danza
e comunicazione

GENOVA. Tutte lemetropolihanno
un’anima, quella di Genova ha ri-
schiato di perdersi: non è più città-
stato, nonèpiùcapitale,nonhapiù
il primato dei mari e della naviga-
zione. Ora, faticosamente, le voca-
zioni commerciale, marittima e
multietnica riaffiorano e con esse la
volontàdiritornareadessere ilpun-
to d’incontro del Mediterraneo.
Dopo le Colombiane del ‘92 che
hannoridatoilmareaGenova,ilca-
poluogo ligure tornerà a occupare il
palcoscenico internazionale con la
designazione a Capitale europea
dellaculturanel2004incoabitazio-
neconlafranceseLilla.Unascaden-
za tanto vicina quanto lontana.
L’attuale sindaco Giuseppe Pericu
non sa se in quella data sarà ancora
lui a tagliare il nastro inaugurale
dellemanifestazioni.Dicertosache
consegnerà una città preparata:
«Potremo lasciare - dice - una città
ben sistemata, con il centro storico
recuperato, il metrò completato, il
waterfront restaurato,
la stazione marittima
rinnovata, il ponente
riqualificato e liberato
di presenze non com-
patibili con l’ambien-
te».

Genova il realtà
puntava al 2001 (la
candidatura fu avan-
zata dalla giunta di
Adriano Sansa), ma
dovrà accontentarsi di
una scadenza meno
ravvicinata visto che
con il nuovo regola-
mento delle designa-
zioni una città italiana
sarà costretta ad attendere moltissi-
mi anni prima di potersi di nuovo
fregiare del titolo. Si tratta di un
grossotraguardofortementevoluto
da tutta la città e sponsorizzato dal
vice premier Walter Veltroni. «Ora
Genova - ha dichiarato Veltroni al
momento dell’ufficializzazione -
potrà organizzarsi, anche se ha già
iniziato a farlo positivamente, pre-
sentando una candidatura forte. Ci
sono tutte le condizioni per pro-
grammarebeneil lavoroinprepara-
zione del 2004».La cacciaalle ideeè
aperta, con quella all’identità urba-
na di Genova nel nuovo secolo. Le
città di mare sono per definizione
deilaboratoripermanentieGenova
non è mai sfuggita a questa regola
facendosi abbagliare dalle mode:
l’abbandono del centro storico da
parte della borghesia; l’industrializ-
zazione pesante; l’immigrazione
meridionale; la cementificazione.
Alla fine degli anni Sessanta il «pic-
cun» cantato da Gino Paoli ha mes-
so fine al più antico quartiere citta-
dino, quello di Madre di Dio, por-
tando in discarica persino la casa
natale di Niccolò Paganini. Da quel
culmine atroce si è cercato con fati-
ca di recuperare un’anima che sa di
mare, d’avventura, di porto, di sto-
ria, di relazioni internazionali, di
odori, suoni, lingue e culture medi-
terranee. Impresadifficilevistoche,
comesostieneilprofessorEnnioPo-
leggi, direttore dell’Istituto di storia
dell’architettura, «Genova ha cre-
duto che la sua vocazione commer-
ciale e marinara non fosse una cul-
tura verbalmente intellettuale: cioè
che il suo marchio legato alla scena
urbananonesprimessevaloricultu-
rali ma esclusivamente tecnici».
Forse, paradossalmente, c’è voluta
la scuola musicale genovese per ac-
corgersi del contrario e cioè che la
contaminazione era la chiave per
posizionare Genova nel cuore del
Mediterraneo.

Genova diventa Capitale euro-
pea della cultura e per una fatale
coincidenza Fabrizio De Andrè tor-
naaviverenella suacittànatale,po-
co distante da Via del Campo e dai
carruggi di Bocca di Rosa. Nel 2004,
infatti, il cantautore guarderà i fuo-
chi d’artificio dalla terrazza di Molo
Morosini, una tolda nel porto anti-
corecuperatodaRenzoPiano.«Por-
ti e ambienti portuali tanto sugge-
stivi - racconta De Andrè - non ne
esistonomoltialmondo.Sonosem-
pre stato addolorato dalla difficoltà
del non ritorno. Ora ritorno là dove
daragazzoandavoapescadicefali».

Per diventare davvero Capitale
europea della cultura, dunque, Ge-
nova deve prima di tutto lottare
contro i propri difetti: è una città
che non si autostima, che spesso

non ritiene trasmissibile la propria
cultura, che ha scarsa propensione
al rischio, che non sa mettersi in
mostra, che sommauno sfondo ari-
stocratico al provincialismo, e ten-
deaisolarsidaglialtricentri italiani.
L’occasione di diventare capitale
europea della cultura contribuirà a
toglierla dall’isolamento. Colom-
biane, Acquario, mostra su Van
Dick hanno già avviato questo ten-
tativoditrasformazione,ilGiubileo
potrà dare un’altra mano. I passi
verso il 2004 sono già disegnati: la
creazionediuncomitatoscientifico
composto da personalità della cul-
tura umanistica e scientifica e uno
staff tecnico-operativoconirappre-
sentanti dei grandi contenitori (Pa-
lazzo Ducale, Teatro Carlo Felice,
Acquario, Porto Antico, Teatro Sta-
bile ecc.). Le personalità disponibili
a dare una mano non mancano, da
Edoardo Sanguineti a Renzo Piano,
da Germano Celant a Arnaldo Ba-
gnasco, da Giuliano Montaldo a

Gianna Schelotto, da
Emanuele Luzzati a
Vittorio Gassman. Già
si intravedono i primi
progetti all’orizzonte.
«L’idea - spiega l’asses-
sore al turismo Carlo
Repetti - è quella di
lanciare un concorso
internazionale per un
progetto complessivo
di ricostruzione del-
l’immagine della città,
ma da subito tutta la
comunicazione pun-
terà sulla dizione “Ge-
nova,capitaleeuropea
della cultura”. Untito-

lo che ci siamo meritati».Più in det-
taglio si potrebbe concretizzare un
progetto sull’emigrazione in colla-
borazione con San Paolo del Brasile
e New York. Lo scalo genovese, in-
fatti, è stato il trampolino di lancio
per la conquista delle Americhe e
dunque potrebbe diventare l’equi-
valenteeuropeodiEllis Island.Si sta
lavorando anche all’organizzazio-
ne della regata delle Tall Ships, al
nuovo museo del mare nel porto

antico e a una grandemanifestazio-
ne floreale nei parchi di Nervi. Non
mancheranno iniziative in campo
geografico, antropologico ed etno-
graficoconilrilanciodimuseicome
il Chiossone e castello D’Albertis
cheraccontanoil legameconlasco-
perta e l’esplorazione del mondo.
Per la scienzae la tecnologiaunruo-
lo specifico toccherà all’Università.
Per l’urbanistica occhi rivolti alla ri-
scoperta delle facciate dei palazzi
genovesi e al recupero dei grandi
contenitori del centro storico in ab-
bandono. Torna d’attualità il pro-
getto di Renzo Piano, ora sposato
anche da Emanuele Luzzati, di ab-
batterelastradasopraelevatacheat-
traversa il cuore della città e oscura
l’area portuale, e di sostituirla con
un’arteria sotterranea o un ponte
che unisca levante e ponente. Sem-
pre sul fronteamaresipensaaduna
sistemazione di Piazzale Kennedy e
dell’area fieristica mentre l’Autorità
portuale sta disegnando il nuovo
pianoregolatorecherenderàleban-
chine compatibili con l’area urba-
na. Non mancherà l’esaltazione
della cultura musicale genovese
con un festival che durerà tutta l’e-
state.Genovapotràavvalersidimo-
delli precedenti di capitali europee
della cultura che presentano analo-
gie col capoluogo ligure: Glasgow,
che haesaltato il mondo del lavoro;
Anversa che ha trasformato la sua
area portuale; Copenaghen che nel
’96 ha valorizzato il proprio legame
con l’area circostante. «La città - di-
ce EdoardoSanguineti - vive una fa-
se ascendente che va sfruttata. Le
Colombiane del ‘92 hanno messo
in moto spazi e strutture, ora dob-
biamo puntare alla produzione cul-
turale».

Marco Ferrari

BOLOGNA. Il filo rosso è la comuni-
cazione. E il suo profeta - superfluo
dirlo -UmbertoEco.Per ilpassaggio
del millennio, l’Unione Europea ha
chiestoaBologna(chesarà,assieme
ad Avignone, Bergen, Bruxelles,
Cracovia, Helsinki, Praga, Reykja-
vik, Santiago di Compostela città
europea della cultura del 2000) un
progetto avanzatosul tema,appun-
to, della comunicazione. Da questo
progetto si irradieranno poi altri
progetti culturali sull’informazio-
ne, sulla musica, sul cinema e la
danza.Ci sarannomostreedeventi.
E ci sarà, soprattutto, il tentativo di
affermare la cultura come un dirit-
to, con particolare attenzione alla
sua dimensione europea e al coin-
volgimento attivo della parte più
giovane della popolazione. In un
certo senso, cambierà volto anche
l’identitàdellacittàconlacreazione
di nuove strutture che, in vista del
traguardodel2000,diverrannoper-
manenti. «Il tema che l’Unione Eu-
ropea ha assegnato a
Bologna obbliga - dice
l’assessore alla cultura,
e comunicatore, Ro-
berto Grandi - non sol-
tanto i canali attraver-
so cui mettere in circo-
lo la comunicazione,
ma i principi stessi del-
la comunicazione, alla
luce della possibile dif-
fusione allargata delle
nuove tecnologie. Pre-
stare dunque attenzio-
ne ai nuovi linguaggi
significa anche porre
al centro di molte ini-
ziative del 2000 i pro-
cessiespressiviattraversoiquali idi-
versi soggettisocialiacquisisconola
possibilità di esprimersi. Attenzio-
ne,quindi,allacreativitànelledisci-
plinepiùtradizionalicomeilteatro,
la musica, la danza, le arti plastiche,
passando dal linguaggio cinemato-
grafico e dalla multimedialità, ma
anche attenzione alla creatività che
si esprime sia nelle nuove discipli-
ne, sia nella quotidianità, anche at-
traverso l’accentuazione di aspetti

di differenza, in primo luogo di ge-
nere».

Proprio inquesti giorni il comita-
to scientifico sta predisponendo la
”lista” delle iniziative. Tra le centi-
naia che già dall’anno prossimo
coinvolgeranno Bologna, alcune
avrannounriverberointernaziona-
le assoluto. Ad esempio, la danza
contemporanea sarà presente con
la prima edizione di un nuovo festi-
val internazionale che coinvolgerà
anche Ferrara, Modena e Reggio
Emilia. Direttore artistico sarà una
delle più grandi coreografe al mon-
do: la trattativa è quasi conclusa. A
questo festival se ne accompagnerà
un altro di danza urbana che sarà
anche l’occasione per un inter-
scambio con una decina di nazioni
europee. Lo stesso criterio varrà per
il teatro, la musica sinfonica, il jazz.
E anche le gallerie di arte e le scuole
di cinema si atterranno allo stesso
principio. «Arriveranno a Bologna -
dice Roberto Grandi - 35 scuole di
cinema europee che gireranno un
filmato di un ‘ora che riprende una
lezione sul cinema da parte delle 35
più grandi personalità cinemato-
grafichedelmondo».

Già definita la direzione artistica
di un progetto che nel 2000 porterà
”Voci, suoni e musiche” del Nord,
del Sud, dell’Est e dell’Ovest del
mondo. Saranno Jovanotti e Gio-
vanni Lindo Ferretti (leader dei Csi)
a idearlo. Si terrà anche il convegno
mondiale sul giallo: arriveranno a
Bologna più di 2000 giallisti da tut-
to il mondo e la città, per una setti-
mana, si trasformerà in un enorme
setdelmistero.

Tornando alla comunicazione,
Umberto Eco sta preparando un
programma incentrato sia sulle
nuove tecnologie che sulla pervasi-
vitàdelconcettodicomunicazione,

potenzialmente in grado di coin-
volgere tutti gli altri progetti. Net-
mage sarà il primo festival interna-
zionale sulla sperimentazione au-
diovisivae laproduzioneinreteche
si svolgerà insessionivirtualienon,
coinvolgendo le maggiori realtà in-
ternazionali.

Lacittàcambieràancheilproprio
aspetto fisico.Oraèunenormecan-
tiere. «Bologna - dice l’assessore alla
cultura (e comunicatore), Roberto
Grandi - completerà infrastrutture
culturali del valore di 150 miliardi
di lire, 40 dei quali coperti dal Lotto
infraseetimanale e dall’8 per mille.
La ex Sala Borsa, proprio nel cuore
della città, sarà la più grande biblio-
teca italiana con oltre 900 postazio-
ni collegate in rete, una piazza co-
perta con altre 400 postazioni e ma-
teriali consultabili che vanno dal li-
bro ai cd rom, dai cd ai video». Ac-
canto alla ex Sala Borsa, verrà re-
staurato Palazzo ReEnzochediven-
terà sede di manifestazioni, con-

gressi e convegni e
propriosupiazzaMag-
giore verrà inaugurato
il grande show room
deimusei cittadini edi
Bologna 2000. Un’al-
tra parte del centro
verrà invece dedicata
allaculturadelvisivoe
dello spettacolo. Nel-
l’ex Manifattura Ta-
bacchiverrà inaugura-
ta la nuova sede della
Cineteca comunale e
lanuovasededelcorso
di laurea in discipline
della comunicazione
(il corso a numero

chiuso di Eco), due cinema comu-
nali per proiezioni di qualità, una
biblioteca specializzata, laboratori
di musica, teatro, cinema, video.
Nascerà un museo della musica e
l’exconventodiSantaCristina,aun
passo dall’abitazione di Giorgio
Morandi, ospiterà il centro di docu-
mentazione della donna e la biblio-
teca nazionale delle donne. Inoltre,
un apposito comitato ha proposto
”Donne per il terzo millennio”, un
progetto che rilegge e ripropone
tuttalaproduzioneculturalealfem-
minile.Maancheilciboavràunsuo
spazio, anzi dei percorsi regionali
curati da Davide Paolini. La cultura
dei motori proporrà un itinerario
attraversoimuseidellaFerrari,della
Lamborghini e della Ducati. Bolo-
gna 2000 non dimentica i bambini.
”La città dei bambini” sarà un gran-
de progetto per realizzare un vero e
proprio network della cultura in-
fantile.Testimonial d’eccezione di
Bologna capitale europea del 2000
saranno, oltre a Umberto Eco, Enzo
Biagie ilpresidentedellaFerrari,Lu-
ca Cordero di Montezemolo. Un al-
tro nome eccellente che darà un
contributo a Bologna 2000 sarà
quello del regista Peter Greenaway
che col suo progetto “Up and
along” riempirà di suoni, luci e mu-
siche i chilometri di portici del cen-
trostorico.

L’elenco degli eventi sarebbe an-
cora molto lungo. Da segnalare la
mostra “Italia dipinta” che racco-
glie le opere dei grandi paesaggisti
europei - da Valenciennes a Corot -
che hanno ritratto l’Italia e il viag-
gio di 19 opere di Donato Creti al
Metropolitan di New York il prossi-
mo 26 ottobre: saranno ambiascia-
tricidi ciòcheavverràaBolognanel
2000. Infine, il teatro. Jerzy Groto-
wski, Peter Brook e Eugenio Barba
realizzeranno il progetto “Frontie-
re, maestri ed eredi”. L’aspetto me-
noumanisticodellaculturasaràesi-
bito in una mostra internazionale
sull’identità industriale con cinque
secoli di storia, nel grande progetto
di recupero dei percorsi d’acqua del
territorio e nei progetti di didattica
scientifica promossi dall’Enea, dal
Cnr e davaridipartimentiuniversi-
tari.

«Il ministro dei beni culturali,
onorevole Walter Veltroni - dice
Grandi - ci ha ricordato in più occa-
sioni come la città di Bologna deb-
ba, nell’anno 2000, rappresentare
sia l’Italia in Europa che l’Europa in
Italia. È proprio questa la filosofia
che abbiamo seguito per dare rispo-
ste in questo anno eccezionale che
segna il passaggio da un millennio
all’altro».

Andrea Guermandi

PERSONE
disposteadare
unamanonon
mancano:
RenzoPiano,
FabrizioDe
Andrè,
Edoardo
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In alto, una veduta
di Genova
e delle strutture
progettate
da Renzo Piano
per le Colombiadi

Massimo Sciacca

Qui sotto,
un’immagine
presa dal basso
delle torri
simbolo
di Bologna.

Gabriella Mercadini
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